
È stato uno dei passaggi più marcati
del discorso di fine anno del presi-
dente della Repubblica, e a giudica-
re dalla quantità di reazioni e com-
menti che ha suscitato nei lettori
del nostro sito, è stato anche uno
dei più sentiti e discussi.

«C'è una cosa che non ci possia-
mo permettere», aveva detto Napo-
litano, «correre il rischio che i giova-
ni si scoraggino, non vedano la pos-
sibilità di realizzarsi, di avere un'oc-
cupazione e una vita degna nel lo-
ro, nel nostro paese».

Sulle pagine del nostro sito, ab-
biamo chiesto a questa generazione
mal rappresentata e poco racconta-
ta di parlarci del suo stato d’animo.
Dei suoi desideri e delle sue paure.
Sono arrivate decine e decine di
messaggi, ne pubblichiamo alcuni.

Ne viene fuori una fotografia im-
pietosa e toccante, che racconta di
un pezzo di Italia che soffre più de-
gli altri dell’incapacità di questo pa-
ese di riconoscere e premiare il me-
rito e il talento, di un mercato del
lavoro strozzato dal precariato, di
un’università corporativa e asfitti-
ca. Dietro la retorica degli italiani
mammoni che non vogliono diven-
tare grandi, infatti, c’è una genera-
zione intera che non riesce a trova-
re un lavoro decente o ottenere un
mutuo da una banca, neppure dopo
anni di studio e fatica.

«Certo», aveva detto Napolitano,
«tanti sono purtroppo quelli che an-
cora si dibattono in una ricerca va-
na». In queste lettere ci sono soprat-
tutto le loro parole, alcune rasse-
gnate, altre più combattive, tutte
ugualmente tristi e amare. Le paro-
le di chi si dibatte quotidianamente
tra vessazioni e sacrifici, resistendo
alla tentazione di lasciar prevalere
quella cosa «che non ci possiamo
permettere»: lasciarsi andare e sco-
raggiarsi, perdere la voglia e la spe-
ranza.❖

FRANCESCA

Orgoglio e sacrificio

Hotrent'anni. Sonopsicologaededu-

catrice. Ilmiostipendiomibastaama-

lapenapersopravvivere.Hosacrifica-

to tutto per potermi laureare, circa

cinque anni fa. Ho puntato tutto sulle

mie forze: lavori massacranti, borsa

distudioetanti, tantisacrifici.Hosem-

pre pensato che la mia strada, la mia

vita potessero cambiare inmeglio. Io

mi sento parte di questa Italia nasco-

sta, che non vuole mollare, che strin-

ge i denti, che va controcorrente. E

questomi fa sentire viva.

VITTORIA

Desideri e paure

Ho27 anni e di un lavoro neanche a

parlarne.Durantel'estatevadoinCo-

sta Smeralda per lavorare comene-

glihoteldicuisiparlanellepaginedi

gossip; turni massacranti, stipendi

nonsempreall’altezzaealloggi sen-

zafinestra.Hounfidanzatocherien-

tra nella categoria definita

“extracomunitaria” e un mese fa

l'ho accompagnato al porto perché

anche lui dopo il lavoro estivo non

avevadicheandareavanti. Ildolore

che si prova nel dire arrivederci alla

personacheamiperchélecosestan-

nocosìenoncisipuòfarnullaèlace-

rante. Vorremmo sposarci.. avere

dei figli..macomesipuòinunpaese

dove i figli sono un bonus da una

tantumdi 1000euro?Dove sarei se

non ci fossero imiei genitori? Parla-

re è facile,ma la realtà è un’altra co-

sa.

Cosa ci aspetta
nel 2010

Decine di lettere emessaggi al nostro sito, dopo l’appello ai giovani
del capo dello Stato: «C'è una cosa che non ci possiamopermettere»,
aveva dettoNapolitano, «correre il rischio che i giovani si scoraggino».

Le lettere

Primo Piano

Caro Presidente,
sì siamo scoraggiati
Non lasciateci soli

fcosta@unita.it
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Brutti
regali

L’angoscia dei giovani: un futuro senza lavoro

Studenti, ricercatori, piccoli im-
prenditori, operai, precari che
saltano da un lavoro all’altro,
giovani coppie che non riesco-
no a ottenere un mutuo. Dietro
la retorica degli italiani mam-
moni ci sono le loro storie.
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